
V. Il calcolo in Italia

In Italia il calcolo differenziale si diffonde soprattutto tramite scambi
epistolari e grazie alla presenza di alcuni studiosi. Leibniz stesso
compie una breve visita in Italia nel 1689, durante la quale tenta di
introdurre i nuovi metodi. Nel 1707 Jacob Hermann, che si era
formato alla scuola di Johann  Bernoulli , viene chiamato a ricoprire la
cattedra di Matematica all ’università di Padova. Qui rimane fino al
1713 intrecciando una rete di fitti contatti e divenendo punto di
riferimento per i matematici italiani che volevano confrontarsi con i
nuovi metodi analiti ci. A lui succede Nicolaus I Bernoulli  (1687-
1759), mentre altri membri della famiglia Bernoulli , Nicolaus II
(1695-1726) e Daniel (1700-1782), soggiornano a lungo a Venezia.

Le prime tracce dell ’uso del calcolo
infinitesimale si trovano nelle opere di
Gabr iele Manfredi e di Guido Grandi
(1671-1742), seguiti poi da Iacopo Riccati e
da suo figlio Vincenzo, da Maria Gaetana
Agnesi, e da Giulio Car lo de’ Toschi di
Fagnano. Più tardi, Joseph Louis  Lagrange
inizierà a Torino la sua brill ante carriera
scientifica.

La prima opera in italiano dedicata al calcolo differenziale è dovuta a
Domenico Cor radi d’Austr ia (1677-1756), che nel 1743-1744
stampa il suo De’ calcoli differenziale e integrale memorie analiti che.
Pochi anni dopo, nel 1748, Maria Gaetana Agnesi pubblica le
Istituzioni analitiche ad uso della gioventù italiana in due volumi,
un'opera che ebbe grande diffusione fra gli studenti di varie
generazioni e il cui secondo volume, contenente i principi del calcolo
infinitesimale, fu anche tradotto in francese e in inglese.
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